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Eccoli lì, tutti ricandidati 
Ok solo Vinciullo e Sorbello 

Un‟associazione e alcuni 

cittadini hanno fatto la 

segnalazione, 

l‟amministrazione l‟ha 

raccolta, ha parlato coi 

diretti interessati e questi 

ultimi hanno dato totale 

disponibilità. Così il 

problema è stato risolto 

nella maniera migliore. 

Stiamo parlando ella 

scaletta di legno che ha 

consentito per tanto tempo 

ai siracusani di accedere 

alla Spiaggetta di Fontane 

Bianche. A muovere il 

primo passo sono stati due 

anziani coniugi che hanno 

espresso a Silvia D’Arrigo, 

presidente dell‟associazione 

”Io amo Fontane 

Bianche” , il loro disagio 

per l‟eliminazione della 

scaletta in questione. La 

neo presidente si è buttata a 

capofitto per risolvere il 

problema ed ha scritto una 

lettera aperta al sindaco 

Garozzo, ricordando come 

per tante generazioni di 

siracusani la Spiaggetta 

fosse un luogo cult dove 

fare il bagno, insomma ha 

chiesto a Garozzo di 

spendere una parola per 

risolvere il problema. A 

questo punto l‟intervento 

dell‟assessore Gianluca 

Scrofani che si è sentito 

direttamente coi proprietari 

e ha sollecitato una 

soluzione che raccogliesse 

l‟appello dell‟associazione 

di cui abbiamo detto prima 

e di tanti siracusani. I 

proprietari dell‟attuale 

struttura sono stati 

oltremodo disponibili, e 

questo va a loro merito, 

hanno riconosciuto le 

ragioni dei cittadini e 

hanno messo in moto il 

meccanismo che riporterà 

al nuovo montaggio della 

scaletta, con tutti i permessi 

necessari. Insomma, una 

bella storia. Succede anche 

nella sfortunata Siracusa.   

Spiaggetta 
Scrofani 
“rimette” 

la scaletta 

Caro Renzo, tutti noi 
ti dobbiamo qualcosa 
Caro Renzo, che sei 

volato in cielo a 15 

anni, investito da 

un‟auto nelle strade 

di Siracusa. Non 

doveva accadere una 

cosa simile, ed invece 

è accaduta. I motivi 

esatti li scoprirà la 

magistratura, però 

qualcosa noi 

possiamo fare, per 

evitare che tu sia 

morto invano, 

qualunque cosa sia accaduta in quella maledetta curva. Perché non è 

giusto che si muoia così, a 15 anni, perché altri morti innocenti potremmo 

piangere ancora. E se veramente vogliamo rendere omaggio alla tua 

memoria, allora dobbiamo impegnarci veramente tutti, cittadini, genitori, 

istituzioni, tutti.  

I cittadini innanzitutto. Troppe volte ho visto guidatori usare il cellulare al 

volante, magari leggendo o scrivendo messaggi. Una automobile lanciata 

anche a soli 50 Km orari è un‟arma capace di uccidere. Quando siamo al 

volante stiamo usando una potenziale arma letale. Chi potrebbe mai 

pensare di mandare messaggi al cellulare mentre imbraccia un mitra? Poi 

noi genitori, che queste cose, oltre a non farle, dobbiamo spiegarle ai 

nostri figli, perché nemmeno loro le facciano. Ed ancora la scuola, che, 

come istituzione, ha il dovere, unitamente alle famiglie, di formare 

correttamente i cittadini di domani. 

Ed ancora, l‟amministrazione pubblica, che ha il dovere di farci 

percorrere strade prive di pericoli, prive di buche, ben illuminate. Perché 

oltre alla sicurezza attiva, che è compito di tutti, esiste una sicurezza 

passiva. Gli incidenti ci sono sempre stati e sempre ci saranno, ma nella 

maggior parte dei casi, non si tratta di fatalità. Fatalità è una ruota che 

esplode in una curva, è un bambino che scappa dalle mani del genitore e ti 

attraversa la strada all‟improvviso, il resto, nella maggior parte dei casi, è 

superficialità, distrazione, menefreghismo. E ricordiamoci che le cose non 

capitano sempre agli altri, qualche volte la ruota della sfortuna potrebbe 

fermarsi proprio su di noi. Riflettiamoci, mentre salutiamo Renzo per 

l‟ultima volta. 

Maurizio Landieri 

Si avvicina il tempo delle elezioni. A 
fine anno 2017 avranno luogo le 
elezioni regionali e nel 2018 
(finalmente) le elezioni nazionali. 
Dopo 4 o 5 anni di assoluto silenzio 
rispetto a tutti gli eventi che hanno 
riguardato la città e la provincia (tanto 
da fare pensare che si fossero trasferiti 
in altra città e provincia) tornano a 
farsi risentire con roboanti 
dichiarazioni alcuni politici che 
vorrebbero fare ricordare di essere 
ancora deputati nazionali o regionali. 
Dichiarazioni “timide” della serie :”se 
dichiaro dopo tanti anni di silenzio ed 
inattività non credo che si incazzano e 
qualcuno mi insulta?”. Ma la frenesia 
della ricandidatura ancora una volta 
vince l’eventuale pudore (sono facce a 
prova di bomba). 
Vogliamo ricordarli gli illustri 
onorevoli di questa provincia che 
hanno dimenticato in questi anni di 
essere deputati di questa provincia? 
 
1. GIAMBATTISTA  COLTRARO – 
deputato regionale di questa provincia 
e della città di Augusta. Proprio ad 
Augusta è stato 
inferto un colpo 
durissimo: il Ministro 
Del Rio l’ha 
depennato come sede 
dell’Autorità 
Portuale di Augusta 
che viene trasferita a 
Catania che con 
Augusta non c’entra 
una mazza. Ma 
Bianco è amico di 
Renzi come Del Rio 
ed Augusta l’ha 
preso 
clamorosamente in 
saccoccia. Qualcuno ricorda una 
reazione memorabile del notaio 
Coltraro? Si è incatenato – come fece 
il collega Pippo Gennuso - davanti al 
Ministro delle infrastrutture? No, non 
ha fatto né questo né altro. Forse era 
molto impegnato nelle sue 
vicissitudini giudiziarie? Conclusione: 
non avrebbe ALCUN TITOLO PER 
CERCARE UNA CANDIDATURA 
IN QUESTA PROVINCIA. 
 
2. L’ASSESSORE REGIONALE 
BRUNO MARZIANO. La sua 
richiesta di diventare assessore è stata 
l’impegno di anni (“quando diventerò 
assessore regionale…). E’ stato da 
deputato regionale e da assessore di 
utilità per questa provincia? Risposta 
serena. Non è stato di alcuna utilità, 
anzi, la sua latitanza è stata ancora di 
più riprovevole in quanto stava nel 
tavolo del governo ed avrebbe potuto 
contrastare Crocetta in tante vicende 
dove, come nel caso di Augusta – 
sembra – sia stato connivente con il 
Ministro Del Rio. Aveva, per la verità, 
minacciato le sue dimissioni da 
assessore ma poi questa eventualità è 
stata dimenticata e la protesta è finita 
vergognosamente nel nulla. Aveva 
ragione Enzo Bianco che l’attuale 
classe dirigente siracusana non era 

capace di reagire per mancanza 
evidente di palle. Niente palle ad 
Augusta. Niente palle da parte di 
Marziano che sorriderà di questa 
situazione. 
 
3.PIPPO GENNUSO. Limita i suoi 
interventi (ammesso che ci siano) 
al suo Paese (Rosolini e, qualche 
volta alla zona Sud). Assente nel 
dibattito provinciale latitante per la 
vicenda Augusta (che considera 
non di sua competenza). Latitante 
complessivamente su tutti gli 
argomenti più rilevanti. Niente per 
meritare una ricandidatura se non 
fosse la sua costante vicinanza 
politica ed umana a Rosolini. Non 
è molto. Anzi è poco, ma è 
tantissimo riguardo ad altri deputati 
latitanti. 
 
4. VINCIULLO VINCENZO. 
Grande incarico regionale (è 
Presidente della Commissione 
Bilancio), onnipresente, 
interventista su tutto. Il problema è 
diverso: la sua carica, i suoi 

interventi sono 
efficaci, producono 
qualche risultato o 
lasciano, come si dice, 
il tempo che trovano? 
Per la verità i risultati 
concreti ci sono stati. 
Sulla vicenda Augusta 
ha fatto dichiarazioni 
feroci e fortissime 
ma… poi? Quale 
risultato ha prodotto 
per questa provincia? 
Insomma il grande 
impegno personale lo 
legittima a richiedere 

la candidatura per una terza 
legislatura? Di fronte al nullismo 
degli altri quello che fa Vinciullo è 
qualcosa. Ci sono in giro di 
migliori? Non credo. 
 
5. SORBELLO PIPPO ED EDY 
BANDIERA. Legislatura 
complicata passata più in tribunale 
che alla Regione per sapere se si è 
deputati o no. E’ difficile chiedere 
impegno da deputato quando 
l’impegno principale è quello di 
difendersi per restare deputato. 
Sorbello alla fine ha prevalso e 
bisogna dire ad onor del vero che 
ha concluso bene il suo impegno. 
Si è battuto per i dipendenti della 
Provincia e Siracusa Risorse, sta 
facendo cose concrete per la 
comunità siracusana.   
6. SIMONA PRINCIOTTA 
PROGRESSISTA. Il suo impegno 
a palazzo Vermexio non è passato 
certo inosservato, le sue denunce 
hanno smosso la palude delle tre 
scimmiette “non vedo, non sento, 
non parlo”. Ha lasciato il Pd ed è 
rimasta bersaniana, oggi ambisce 
ad un riconoscimento regionale. I 
numeri li dovrebbe avere e forse.. 
(SEGUE)  
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Rizza attacca Sorbello e Sbona 
Il deputato: Evidente malafede  
“Per quanto mi riguarda – dice il 

sindaco di Priolo, Antonello Rizza – 

respingo al mittente le accuse che 

mi vedrebbero in combutta con il 

sindaco di Melilli per non si sa 

bene quale accordo scellerato o 

meglio per sostenere il candidato 

di Cannata contro il candidato 

Sorbello. I miei contatti col sindaco 

di Melilli infatti sono 

esclusivamente legati ai problemi 

del nostro territorio che sono 

praticamente simili vista la poca 

distanza fra le due nostre comunità 

e le criticità che ci riguardano. 

Solo per affrontare e risolvere 

questi problemi ci siamo più volte 

confrontati col sindaco di Melilli, 

alla luce del sole. Tutto quello che 

dicono quindi Sbona e Sorbello è 

completamente falso. Su Sorbello 

debbo dire che quando ha svolto il 

ruolo di sindaco lo ha fatto in 

perfetta solitudine, mai dialogando con 

Priolo, Augusta o Siracusa, l’esatto 

contrario di quello che invece avviene 

oggi e che tanto turba gli stessi 

Sorbello e Sbona. Se poi vogliamo dirla 

tutta, mi auguro che l’onorevole Pippo 

Sorbello non venga eletto visto che la 

sua elezione porterebbe alla solitudine 

di cui dicevo prima, alla mancanza di 

dialogo con le municipalità vicine, 

insomma non ritengo Sorbello il miglior 

candidato possibile per i melillesi. E 

voglio aggiungere che ho forti dubbi su 

quell’atto di amore nei confronti di 

Melilli di cui lo stesso ha parlato con 

tanta enfasi su questo stesso 

giornale”. 

“Non ho nulla da replicare ad 

Antonello Rizza – dice rispondendo 

alla nostra domanda l’onorevole 

Pippo Sorbello -, anzi le dirò di più, 

non mi interessano in assoluto le 

cose che dice l’attuale sindaco di 

Priolo”. 

Rizza dice che lui e il sindaco 

Cannata non hanno accordi di 

nessuna natura, che lui dialoga con 

Cannata solo per discutere dei 

problemi delle comunità di Melilli e di 

Priolo, cosa che lei non ha fatto 

quando era sindaco e che non 

farebbe se venisse rieletto e quindi si 

augura che lei non diventi sindaco 

“Quindi è innocente come un 

neonato..” 

Questo non lo posso dire io. Lui dice 

che la sua ricostruzione e le sue 

accuse insieme a quelle di Sbona 

sono inventate, insomma sono false 

“Peccato poi  che la cattiveria lo fa 

sbagliare, lo tradisce. Lui non è 

d’accordo con Cannata e il suo 

candidato però si augura che io non 

venga eletto. Lui dice che non si 

interessa dei fatti politici di Melilli e 

che non interferisce, ma poi 

preferisce il candidato di Cannata a 

me. Forse il signor Rizza crede di 

avere a che fare con degli imbecilli? 

Basta, ho detto anche troppo, i miei 

concittadini leggono e si fanno la loro 

idea. Io ripeto che sono candidato 

sindaco per un atto di amore nei 

confronti di Melilli, lo dico col cuore e 

chi mi conosce sa che sto dicendo solo 

la verità. Ma forse una ragione tanto 

semplice e disinteressata non può 

essere compresa da chi fa del 

traccheggio il suo mestiere. Stop”. 

In che senso stop? 

“Stop sul gossip degli sfaccendati in 

evidente e totale malafede. Da oggi 

parlo solo dei problemi della mia città, 

di come risolverli, di come progettare 

un futuro migliore. Sugli 

azzeccagarbugli non dirò più una 

parola”. 

La veglia delle Sentinelle in piedi 
contro l’indottrinamento gender 

Un bilancio molto positivo, quello 

della veglia delle Sentinelle in 

piedi, organizzata a Siracusa in 

piazza San Giovanni. Ci riteniamo 

soddisfatti della folta presenza di 

persone, circa 100 manifestanti, 

genitori, insegnanti, 

professionisti, appartenenti a 

gruppi politici diversi o semplici 

cittadini. L’iniziativa delle 

Sentinelle in piedi è unica e 

particolare. Si manifesta in piedi, 

in silenzio, leggendo un libro, nella 

ferma convinzione che per 

esprimere il proprio parere non 

servono vuote parole ma occorre 

esserci, nei fatti, con la presenza 

pacifica ma sempre attenta e 

vigile. Le Sentinelle in piedi sono 

una rete ormai estesa su tutto il 

territorio nazionale e che trova, a 

Siracusa, un gruppo coeso che sa 

fare squadra. La veglia puntava a 

fermare gli scellerati progetti 

gender nelle scuole, tarati per 

l’indottrinamento gender dei 

minori. Questi progetti sono 

dannosi perché volti ad una 

sessualizzazione precoce di 

giovanissimi alunni, hanno un 

contenuto inadatto alla loro età (si 

parla di alunni della Primaria) e 

sono organizzati da associazioni 

portatrici di un interesse di parte 

(Stonewall ed altre associazioni 

lgbt). Come genitori chiediamo di 

essere informati sempre della 

presenza di questi corsi per potere 

esonerare i nostri figli dalla loro 

frequenza, come richiede la legge. 

Chiediamo, inoltre, come da 

petizione al Sindaco di Siracusa, 

che ormai sfiora le 2300 firme, di 

non spendere un euro di soldi 

pubblici per finanziare questo tipo 

di progetti. Ma la nostra azione 

non si ferma alla protesta, seppur 

pacifica, ma continua con azione 

propositiva e costruttiva, in una 

rete ancora più vasta ed incisiva e 

progetti importanti, di cui sarete 

informati a tempo debito. Per ora, 

resta ancora nell’aria il clima di 

festa della veglia: una grande festa 

della Famiglia, valore 

fondamentale e fondante per la 

nostra esistenza, per cui vale la 

pena di lottare e costruire. 

Carmen Perricone 
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Eravamo una città dalla faccia pulita, 
lo ricordano le foto di Angelo Maltese  

C'era una volta la Fontanina. Potrebbe anche essere l'input 

giusto di questo articolo, proprio perché tutto cominciò in 

quell‟ormai mitico crogiuolo d‟arte e di cultura del „900 che 

fu la Fontanina di Angelo Maltese. Anche se la insipienza 

degli uomini l'ha distrutta, rimane pur 

sempre un monumento nella memoria 

storica di questa città “dai vertici in 

frantumi e le necessità sulla 

soglia”' .Volevano allargare palazzo 

Vermexio per altri uffici, e prima ancora di 

sapere a quale mostruosa burocrazia 

andavano incontro, decisero di demolire 

intanto l‟esistente, quell‟angolo di poesia 

che Maltese aveva inventato e costruito da 

solo. 

D‟altronde la poesia e la cultura non 

asservite alla politica, e il valore etico e 

sociale a cui appartengono trovano spazi 

precari nella attenzione del potere. 

Ma tant'è. Fatto il danno, non c'era 

rimedio.  Ammesso che un soprassalto di 

resipiscenza fosse intervenuto. Così la 

Fontanina, coi prestigiosi ricordi di 

presenze eccellenti (da Quasimodo a 

Brancati con in mezzo un cospicuo 

drappello di scrittori e pittori che hanno 

fatto la storia della letteratura e del 

figurativo italiani) diventò  anche la 

nostalgia delle "buone cose che non ci sono più”.  

Rimangono le immagini, certo. Assieme a quelle che 

Aldo Formosa 

appartengono alla sensibilità del fotografo- poeta Angelo 

Maltese, contenute nel volume "Il '900 a Siracusa" al  quale 

diamo oggi (con la amichevole 

autorizzazione di Renzo e 

Antonello Maltese) emozionata 

testimonianza. 

Stampato da Saturnia per 

l‟Archivio Storico “Maltese 

Siracusa" e l'Associazione 

"Bioturismo", il volume ha avuto il 

patrocinio della Regione Siciliana 

ed è suddiviso in settori illustrati: 

la guerra tra "adunanze oceaniche" 

e macerie fumanti, lo sport con 

Egizio Rubino in plastica posa da 

giavellottista, i bolidi al Circuito, 

la città nelle sue angolazioni 

architettoniche ancora ariose, il 

turismo con le migliaia (bei 

tempi! ) di crocieristi che qui si 

susseguivano nella buona e nella 

cattiva stagione, e squarci di una 

siracusanità che nel quotidiano e 

sobrio operare trovava incentivi di 

civiltà. 

Ed eccole le fondamenta del 

Pantheon, le case sventrate dai 

bombardamenti, la gente impaurita nell'ipogeo di piazza 

Duomo, le truppe in partenza dalla "Marittima" per la 

conquista della "quarta sponda", lo spettacolo per i soldati al 

Comunale, la refezione scolastica, le gradinate assiepate di 

tifosi, le poche autovetture a piazzale Marconi, piazza 

Archimede serena oasi di pedoni, il nuovo ospedale Rizza, 

le navi all‟attracco, il cordaio incurvato sull'arcolaio, le 

vistose scenografie di “Ifigenia” e la cavea solenne del 

Temenite, piazza Duomo gremita per Santa Lucia di 

maggio, piazza Euripide e la Madonnina, la festa del mare 

con le regate e le gare di nuoto, la mattanza alla tonnara, il 

patetico "Siracusa-Ragusa-Vizzini" a scartamento ridotto, la 

grande attrice Elena Zareschi alla Fontanina, l‟onesto 

volto abbronzato del mietitore dal cui sorriso arriva fino a 

noi la dignità di un'operosa fatica. 

Non è soltanto un volume di ricordi stereotipati nelle 

immagini. È qualcosa di più. molto di più.  

È il mosaico di una città dalla faccia pulita, e le tessere 

sono le moltitudini che quella città l'hanno vissuta senza 

conoscere le enfasi del superfluo e l'inganno di un incerto 

progresso. 

Oggi più nessuno ci restituirà, assieme alla Fontanina, il 

rassicurante scalpiccio per le stradine della Giudecca, l‟eco 

dei richiami delle comari da una viuzza all‟altra della 

Graziella, lo sciabordìo acquietante delle turchine 

trasparenze di  onde che venivano a baciare una terra 

benedetta. 

La nostalgia in agguato diventa ora, in queste nostre 

calamitose giornate di spocchiosi clamori, la nutrice di una 

favola triste che qualcuno può irridere. 

Dove sono finiti i vigili urbani? 
Solo multe e imboscate, e poi via 

Superata la festività del 25 aprile, è 
possibile raccontare la settimana trascorsa 
registrando che non è successo nulla di 
particolarmente significativo. Non ci sono 
state neanche le solite dichiarazione da 
parte dell’Amministrazione Comunale 
inneggianti a grandi successi per le presenze 
turistiche, ne tanto meno qualcuno ci ha 
raccontato o visto eventi che abbiano 
costituito un grande richiamo di pubblico. 
La settimana sarà invece ricordata per il 
mancato rifinanziamento della legge su 
Ortigia da parte del Governo Regionale. 
Può anche non piacere, ma questi sono 
segnali di un altro clamoroso insuccesso da 
scrivere sul palmares del peso politico di 
Siracusa in regione. Sicuramente nei 
prossimi giorni sentiremo parlare di come 
mettere una pezza nel buco creato, un pò 
come succede da mesi per l’Autorità 
Portuale. Desolante anche rivolgere lo 
sguardo su quelle che dovrebbero essere 
bellissime finestre locali. Girando per 
Ortigia abbiamo visto pochissime barche 
ormeggiate nella nuova marina e il segnale 
per la nuova stagione, turistico/nautica non 
è dei migliori. Abbiamo anche visto tanti 
cassonetti della spazzatura non svuotati, in 
quasi tutta la città, la cui causa, sarebbe uno 
sciopero di non si sa bene chi tra i lavoratori 
addetti alla raccolta. Il fenomeno, che poi 
tanto fenomeno non è, pur essendo il più 
clamoroso di tutti, è che i Vigili Urbani visti 
in giro per la città sono stati davvero pochi. 
L’effetto di quest’assenza è ben noto ai 
siracusani anche in giornate di traffico 
normale: ognuno circola come gli pare e 
piace e parcheggia come può. Da qualche 
tempo ormai è difficilissimo vedere qualche 

Vigile Urbano destinato per servizio a 
regolare il traffico e quando questo accade, 
è solo per due motivi: è successo un 
incidente oppure, bisogna fare strada a 
qualche personaggio vip in transito per le 
vie della città. Per la quotidianità gli unici 
Vigili urbani in giro per le strade, sono 
quelli addetti al controllo della sosta che, 
normalmente, si limitano a fare multe e 
basta più.  
C’è pure la solita apparizione mattutina dei 
Vigili davanti ad alcune scuole che, è 
sempre bella da vedere, ma di scarsa utilità 
perché il caos automobilistico c’è sempre. 
Poi ci sono gli addetti alle imboscate come 

quelle pattuglie che appaiono dal nulla in 
luoghi dove non te li aspetti mai, con il 
fine di fermare automobilisti e multarli. 
Non hanno una funzione regolatoria del 
traffico, né tanto meno danno un 
contributo al miglioramento della 
circolazione stradale. Durano sul posto 
dell’imboscata circa un’ora e poi 
spariscono non si sa dove. Ci sono anche le 
truppe a piedi che appaiono e scompaiono 
in Corso Matteotti, nei pressi del Parco 
della Neapolis, in via Tisia, alla Fiera del 
mercoledì. Quotidianamente invece, 
solitamente nessuno controlla il traffico 
all’ingresso di Ortigia, il Parcheggio Talete 

è abbandonato a se stesso, come il 
Parcheggio Molo, buio e senza controlli, in 
pratica un luogo pericoloso in special modo 
la notte. L’altro fenomeno curioso è che a 
Siracusa di automobili dei Vigili Urbani in 
giro ne vedi tante, è quello che succede 
normalmente è che, se quella pattuglia in 
auto è destinata ad un servizio diverso dal 
controllo traffico, anche in presenza di 
evidenti irregolarità sanzionabili per il 
codice della strada, non si ferma, non 
indaga, non sanziona. Il fatto che io scriva di 
Vigili Urbani vuole dire che esistono e che 
non è vero, come dice qualche mal pensante, 
che molti sono imboscati in servizi 
sedentari. E’ anche vero che la pianta 
organica dei Vigili Urbani è sotto 
dimensionata, cioè ci sono in servizio meno 
di Vigili di quanto ne servirebbe, ma 
riportare alla normalità i servizi per i 
cittadini e compito della politica e non dei 
giornali. Ci sono molte cose che non vanno 
in questa nostra Città e se per tanta gente i 
Vigili Urbani incutono più timore che 
rispetto, siano essi automobilisti piuttosto 
che semplici pedoni, non è un bel segnale né 
per i Vigili, né per l’Amministrazione 
Comunale, né tanto meno per gli stessi 
cittadini.  
Una volta c’era la Befana del Vigile Urbano 
in Piazzale Marconi e per chi se la ricorda, i 
regali donati ai Vigili erano veramente tanti. 
La Befana del Vigile è scomparsa ed è 
sparito con lei il Vigile Urbano visto dalla 
gente come amico e concittadino. Un 
piccolo passo indietro forse non farebbe 
male a nessuno e aiuterebbe ad andare avanti 
meglio di prima. 

Enrico Caruso  



 

4 

Opinioni 

e repliche 

cittadinisulwebcittadinisulwebcitt 

Domenica 30 aprile 2017 

Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o di poter dire la propria opinione su 
quello che è già stato pubblicato dal nostro giornale. 
Naturalmente chiediamo repliche stringate, o comunque 
compatibili con la necessità di dare visibilità a tutti. 

Vitadacani Randagi: Sterilizzare e non sperperare 
La nostra città potrebbe 
trovarsi un giorno non 
lontano nelle stesse 
difficoltà ed emergenze 
che 
sta attraversando la città 
di Palermo: i canili pieni, 
gli stalli degli animalisti 
pieni e randagi per le 
strade e per le campagne. 
Non siamo poi così 
lontani da questa 
previsione. Quindi, in 
emergenza, si potrebbe 
avere la necessità di 
trovare finalmente una 
soluzione al problema 
randagismo. Certamente 

non accetteremo la soluzione proposta dall’Amministrazione 
di Palermo: consegnare quanti più randagi possibili a chi da 
anni li trasporta verso il Nord e verso l’estero e ne fa perdere 
le tracce. Già un pericolo simile lo abbiamo scampato come 

città e anche come intera provincia nel 2014 e non 
dovremmo ricaderci. Che fare? Non mi stancherò mai di 
dire che la sola soluzione definitiva alla questione 
randagismo è LA STERILIZZAZIONE A RITMO 
REGOLARE DI UN NUMERO ALTO DI RANDAGI E 
DI CANI DI PROPRIETA’ (sterilizzazione anche dei cani 
maschi e non solo delle femmine). Obbligare ad esempio, 
con un’Ordinanza Sindacale, alla sterilizzazione di tutti i 
cani presi in adozione nei canili, quindi cani facilmente 
rintracciabili. Nel contempo sedersi ad un tavolo, i soggetti 
interessati, per programmare con urgenza una campagna 
d’informazione nelle scuole di ogni ordine e grado. Un 
campagna di sensibilizzazione a costo zero, rivolta alle 
famiglie ed ai giovani scolari e studenti.  
Le nuove generazioni hanno il diritto di conoscere quanto 
sia importante un corretto rapporto di rispetto degli animali 
e dei danni che invece potrebbe causare un fenomeno senza 
adeguato controllo quale è il randagismo attualmente nella 
nostra città e in Sicilia in generale. E’ importante far 
prendere consapevolezza del problema alle famiglie e non 
affidarsi al desiderio di adottare un cane che può provare 
d’istinto un bambino o un giovane. Adottare un cane 

significa spesso coinvolgere l’intera famiglia nel curare e 
seguire il nuovo arrivato. E’ un impegno che deve essere 
preso con consapevolezza e responsabilità. Non servono gli 
incentivi economici nell’adozione di un cane o di un gatto. Gli 
incentivi possono generare appetiti in soggetti che prendono 
gli animali come fossero merce di scambio e la città di 
Palermo in questi ultimi mesi sta attraversando tale esperienza 
per le difficoltà di svuotare il canile e dare inizio alla sua 
ristrutturazione. L’Amministrazione Comunale ha la necessità 
di far adottare il maggior numero di cani ed è stato proposto 
l’adozione con incentivo. Un’offerta che ha fatto 
immediatamente gola a chi da sempre usa i randagi per vivere 
e non certo nel rispetto che la legge impone a tutti ed in 
particolar modo a chi si presenta nella veste di associazione 
animalista.  
Noi abbiamo ancora la possibilità di scampare alla 
deportazione dei nostri randagi e di contenere in maniera 
adeguata il fenomeno del randagismo. Per farlo dobbiamo 
mettere da parte interessi reconditi e lavorare con un solo 
obiettivo: il benessere degli animali ed il contenimento della 
spesa per mantenerli nelle strutture canili. 

Elena Caligiore 

Mi chiamo Aldo Formosa, 
sono solamente un artista 

Quando il regista Turi Vasile, presidente del 
"Premio Schegge d'Autore" di Roma venne a 
Siracusa per consegnare al commediografo 
siracusano Aldo Formosa il  "Premio 
Speciale della Giuria" per la sua commedia 
"Scendendo dal cavallino della giostra", 
davanti al numeroso pubblico ebbe, tra 
l'altro, a dichiarare: "Se il grande  
imperatore romano Adriano oggi  fosse a 
Siracusa, di Aldo Formosa direbbe che è 
varius, multiplex, multiformis". 
Lei si riconosce in queste definizioni? 
Ne sono lusingato, anche se scorrendo 
l'elenco delle mie numerose  iniziative e 
realizzazioni le definizioni in qualche modo 
si attagliano. 
Quando  ha  cominciato  ad occuparsi  
attivamente di Teatro? 
Molto presto, scrivendo su "La Sicilia" e su 
altre riviste letterarie le recensioni  dei vari 
spettacoli del Teatro Stabile di Catania ed 
altre compagnie, sulle pagine di  Siracusa. 
Poi fu il mio amico Gioacchino Lentini a 
coinvolgermi come attore in un   suo 
spettacolo nel Concorso per 
Filodrammatiche al teatro Lux, facendomi 
recitare  "Mio fiume anche tu" di Ungaretti 
che mi valse il Premio per la dizione. 
Quante commedie ha scritto finora? 
Parecchie. 
Ce n‟è qualcuna che lei predilige? 
Si dice che il primo amore non si scorda 
mai. Il mio primo amore si chiama  
"Un'abitudine a che serve?". 
È la sua prima commedia, che nel  1964 
ebbe il Primo Premio e fu trasmessa dalla 
RAI-TV con Turi Ferro. E poi? 
Poi altre, rappresentate un po' dappertutto, 
oltre che a Siracusa. 
Lei è il solo commediografo siracusano 
contemporaneo ad essere stato  
rappresentato perfino a New York. Com'è 
accaduto? 
Ricevetti una lettera dal presidente 
dell'Eritage “New Italian Theatre” che, 
attraverso la SIAE, aveva saputo della mia 

attività e mi richiedeva una mia commedia da 
rappresentare al New City Theatre di New 
York. La commedia, intitolata "Serata 
d'onore per Tea" piacque, e poi ogni anno mi 
è stata richiesta una nuova commedia da 
mettere in scena in America. 
Ma lei fa anche la regia degli spettacoli 
con la sua Compagnia "Teatro di   
Sicilia". 
Non solo. Il mio esordio lo devo ad Antonio 
Di Matteo che mi volle alla regia di 

"Lampada alla finestra" con la 
sua Compagnia al Vasquez. Altre 
regie sono venute negli spettacoli 
di Gioacchino Lentini, Renzo 
Monteforte, Dora Peluso. 
Ha diretto anche la famosa 
"Via Crucis" che ogni anno, 
con centinaia di attori, si faceva 
a Melilli. 
Sono diverse le edizioni che ho 
realizzato, e per le quali ho 
aggiunto il mio   atto unico "La 
scena della Croce" come finale 
della crocifissione. 
Attualmente di che cosa si sta 
occupando proseguendo nella 
sua attività così   ricca di 
realizzazioni? 
Questo è un punto dolens. A 
causa della crisi le sovvenzioni si 
sono assottigliate  fino a 
scomparire da parte delle 
Istituzioni. 
Ma allora questo significa che i 
suoi spettacoli non vanno più in 

scena? 
Con un ritmo ridotto. Perché, lavorando con 
attori professionisti, si va incontro  a certe 
spese. Mi avvalgo di occasioni fornite da 
sponsor come Associazioni  culturali 
importanti, tra cui spicca la "Dante 
Alighieri". 
E siamo alla sua creatura di prestigio che 
risponde al nome di "Premio  
Internazionale Sicilia-Il Paladino". 
Quando la porterà in scena?  

Quest'anno celebriamo la 47° edizione, e per 
Siracusa e provincia è un record  assoluto nel 
suo genere, assieme al "Teatro di Sicilia", 
coevo del Premio, a parte le  rappresentazioni 
Classiche.  
Su cosa verterà questa 47° edizione? 
Sto pensando, assieme ad una Giuria 
qualificata, oltre al consueto Premio alla  
Cultura da conferire ad una Istituzione 
siciliana di levatura internazionale, e ad  
alcune Personalità artistiche siracusane, anche 
ad uno spettacolo di Operette con la  
Compagnia di Mirella Furnari, e ad una 
grande Orchestra diretta da Enzo Annino. 
Conto inoltre di realizzare un amarcord 
celebrativo dei "Mammasantissima", con   cui 
ho collaborato organizzativamente per anni, 
sempre col maestro Annino.  
Ma, come consuetudine, ci sarà anche il 
cabaret? 
Senz'altro. Il cabaret, sulla scia delle presenze 
che ho portato a Siracusa (vedi Oreste 
Lionello, Teo Teocoli, Ficarra e Picone, i 
Cavernicoli, Massimo Spata, Gino Astorina, il 
Gatto Blu, Zelig e numerosi  altri) è un punto 
fermo del Premio. 
E la lirica, la danza classica, la poesia, la 
narrativa?  
Lei mi vuole scoprire le carte. Chi verrà ad 
assistere allo spettacolo del Premio  lo saprà. 
Sul libretto celebrativo che lei pubblica in 
ogni edizione, brillano per il  Teatro  
parecchi nomi prestigiosi.  
È vero, ed è un mio vanto. Ad impreziosire 
infatti l'Albo d'Oro del Premio ci  sono i nomi 
di eminenti attori: da Lydia Alfonsi a Salvo 
Randone, da Arnoldo Foà  a Giorgio 
Albertazzi, da Turi Ferro a Leo Gullotta, da 
Sebastiano Lo Monaco a Tuccio Musumeci, 
da Arnaldo Ninchi a Elisabetta Pozzi, da 
Mariella Lo Giudice a Lina Wertmuller, solo 
per citarne alcuni. Ma l'elenco è lungo. 
Non rimane che conoscere presto la data del 
Premio, di questo Evento che lei ha creato, e 
che, ne siamo certi, sarà ancora una volta un 
grande successo.                       Luisa Russo 
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Mezzio: Dobbiamo stare assieme 
mettendo al bando ottusità faziose 

Paolo Mezzio, siamo una provincia in una 
grande crisi e non si vede una luce in 
fondo al tunnel 
Le sorti economiche e sociali della nostra 
provincia sono state, per molto tempo, legate 
alle vicende della zona industriale. Oggi non 
è più così. Non so se è un bene o un male ma 
la mancanza di innovazione ai processi di 
trasformazione del settore energetico, 
chimico e petrolchimico la sta rendendo 
sempre più marginale. Purtroppo è così. Fino 
a qualche tempo fa il reddito da lavoro 
dipendente per la gran parte proveniva 
dall’area industriale, oggi non più…e mi 
pare che non stiamo meglio di prima. 
Perché il sindacato sembra assente, 
perché comunque ignora alcune 
problematiche. Prima non era così, che 
succede?  
E’ certamente cambiato il contesto ma, mi 
sembra, che sia presente in tutti, non solo  
nel sindacato che, per la verità, sta facendo 
sforzi sovrumani, spesse volte in perfetta 
solitudine, per  difendere il difendibile, una 
sorta di rassegnazione rispetto a questa 
sensazione di ineluttabilità del declino 
inarrestabile di un’area strategica per la 
produzione e le esportazioni siciliane dei 
prodotti energetici, chimici e petrolchimici. 
La politica è assente, distratta da altro, la 
Regione neanche a parlarne, e noi, ripeto, 
diventiamo sempre più marginali. La 
vicenda dell’autorità portuale sta lì a 
dimostrarlo. 

Sortino ha prodotto sempre personalità 
di spicco che hanno avuto ruoli di spicco 
a livello provinciale, regionale e 
nazionale. Oggi.. 
Oggi stiamo a guardare i disastri che 

combinano gli altri. 
Il Petrolchimico resta un affare per 
pochi. I più sono massacrati da 
emissioni letali che non si riesce a 
normare. Bisognerebbe.. 
Bisognerebbe non rassegnarsi al declino. 

Dovremmo tutti rimettere in movimento il 

meccanismo del risanamento e finalmente 

avviare le bonifiche di cui non si parla più. 

Penso anche alla diversificazione 

produttiva, penso cioè a una prospettiva 

produttiva e di investimenti nuovi e diversi 

per il sito industriale. Resto comunque 

convinto che è possibile rendere 

compatibile il necessario sviluppo alle 

esigenze di natura ambientale. Con NO 

assolutori che bloccano tutto e tutti non si 

va da nessuna parte. Ogni tanto qualche SI 

è necessario.  E non vale solo per la zona 

industriale. 
L‟attuale gruppo dirigente sembra 
immaturo, non ci sono punti fermi come 
Spagna e Consiglio.. 
Diciamo impreparato a gestire  in maniera 
unitaria le tante nostre complessità. 
Purtroppo prevalgono i piccoli tatticismi 
politici a una visione di futuro strategica 
capace di privilegiare i bisogni di tutti. 
Meglio Renzi o Grillo o meglio nessuno 
dei due? 
Voterò alle primarie del Pd nonostante..il 
Pd 

A livello siracusano andiamo verso 
Garozzo deputato e Italia candidato 
sindaco? 
Non mi occupo da tanto tempo di gossip.  
Questo Pd siracusano dei grandi 
camaleonti che impressione ti  fa?  
A volte resto basito per come il PD riesce 
sempre a trovare i motivi delle divisioni, 
incapace di fare sintesi rispetto alle diverse 
legittime articolazioni interne. Mi 
impressiona tanto eppure tanti come me 
guardano con attenzione al PD… 
nonostante, ripeto, il PD e i piddini 
siracusani che giocano troppo ad escludere  
piuttosto che ad includere. Di troppa tattica 
si può anche morire. 
Non c‟è lavoro, ma gli amici degli amici 
vengono assunti con escamotage vari 
Siamo al piccolo cabotaggio appunto.  
Una annotazione di speranza, di 
ottimismo..  
Superare le ragioni delle appartenenze, di 
quelle appartenenze che determinano una 
visione manichea e ottusa del futuro. Mi 
piace immaginare una classe politica capace 
di ricreare condivisione sui progetti e su una 
idea di futuro in grado di creare speranza e, 
nello stesso tempo capace di risvegliare le 
antiche passioni che fanno la differenza tra 
ciò che siamo e ciò che potremmo essere. 
Quella passione che ti fa lavorare per il 
bene comune. Forse è proprio questa 
capacità che manca alla cosiddetta classe 
dirigente siracusana.  

“È mio.  
Un quadratino di mondo, familiare.  
Non so se l'hai visto.  
L'ho trovato per caso, per me, tra i contorni delle case di 
fronte e i bordi della finestra.  
Una porzione di cielo, gabbiani e lune di passaggio.  
Da lì fotografo questa mia periodica voglia di finire al 
tappeto, la combatto, la proteggo.  
Da lì mischio le carte giocando a confondere mio e tuo, 
dentro e fuori, prima e dopo, giorno e notte.  
Mentre ti vedo andare via e tornare per sempre”. 
E’ una poesia di Francesco Italia, vicesindaco di Siracusa, in 
corsa per candidarsi alla sindacatura di questa città. Le 
poesia va bene, ma per amministrare e/o candidarsi 
all’amministrazione di una città come Siracusa ci vuole 
anche la prosa. Una prosa che va arricchita di informazioni 
sulla storia amministrativa di Siracusa unita ad una buona 
dose di umiltà e di presa di coscienza della propria ignoranza 
in materia. Insomma, Italia per candidarsi deve mettersi a 
lavorare.  Deve studiare, anche di notte, visto che è indietro 
nelle conoscenze e magari deve dimenticare la sua attuale 
esperienza, come minimo disastrosa. 

“Se dovessi dare retta alla quasi totalità delle persone che 
incontro tutti i giorni, dovrei sentirmi moralmente 
obbligato a candidarmi. Ed i miei compagni di battaglia e 
di viaggio sarebbero sempre e solo quelli che condividono 
i principi di fondo per i quali combatto da tempo: 
competenza, legalità, indipendenza, partecipazione e 
solidarietà. Io però ho una vita personale e professionale 
ricca e variegata che costituisce la mia forza e che per me 
ha carattere prioritario. L'impegno pubblico deve, quindi, 
essere una scelta ponderata e mediata con gli altri 
impegni personali e, peraltro, può assumere molte forme, 
tutte soddisfacenti e degne di essere valutate”.  
Così rispondeva Ezechia Paolo Reale quando lo 
abbiamo intervistato e gli abbiamo chiesto se si 
candidava, o meglio se si ricandidava a sindaco. E‟ del 
tutto evidente che Reale ci sta pensando su ed è del 
tutto evidente che non gli mancano certo le offerte, 
anche di seggio sicuro per deputato, ma il penalista 
siracusano ha cortesemente rifiutato questa offerta 
anche perché per lui le idee non sono roba d‟accatto.  
Quindi al momento, per esclusione, sarebbe candidato 
sindaco anche se..   

Salvo Sorbello resta a sorpresa con Progetto Siracusa e 

lega quindi il suo futuro con il movimento che vede come 

portavoce Ezechia Paolo Reale. E‟ una mossa a sorpresa 

almeno per chi scrive che, viste le notizie diffuse e 

conosciute a chi segue le cose della politica siracusana, lo 

aveva già visto posizionato altrove, magari come 

coordinatore di una formazione nuova, anzi nuova per la 

nostra città. Ma così non è. Sorbello non è un novellino, 

anzi. E‟ politico sottile, di strategia fine, che non si fa 

travolgere da fatti emotivi, in nessun caso. Così ad inizio 

di questa settimana ha rotto gli indugi e ha diffuso un 

resoconto giornalistico che aveva come titolo “Patto fra 

Sorbello e Reale”, un resoconto che era del 2013 e che 

Sorbello ha diffuso oggi perché vuole comunicare agli 

addetti ai lavori e in ogni caso ai suoi compagni 

d‟avventura che resta dov‟è e cioè con Progetto Siracusa. 

Certo, non per fatti affettivi, sono infatti maturate 

possibilità politiche nuove e Sorbello potrebbe essere 

chiamato a svolgere ruoli di assoluto protagonismo. 

Almeno questa ci sembra la deduzione logica più vicina 

alla realtà.   

Poesia e prosa Sindaco, forse Sorbello resta 
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Prendo la laurea in scienze politiche 
ma il giornalismo è la mia passione 

Oriana Gionfriddo è una giovane ragazza di ventisei anni 
prossima alla laurea in scienze politiche. Ha un’irrefrenabile 
passione verso il mondo dell’informazione e  
lasciatemelo scrivere, un notevole 
talento dedito all’ascolto. 
Raccontami il tuo approccio verso 
l‟ambito giornalistico 
Il giornalismo è passione, non può 
essere vissuto in maniera diversa 
secondo me. Per quanto mi riguarda ho 
iniziato a respirarlo sin dall’età di 
cinque anni. Periodo in cui ho 
fortemente voluto un registratore 
vocale, perché sentivo la forte esigenza 
di intervistare chiunque. Ovviamente il 
mio bacino di utenza erano i parenti più 
stretti. All’età di ventidue anni, come 
un po' tutti i giovani, trovandomi a 
cercare lavoro, mi sono imbattuta in un 
annuncio lavorativo, dove per 
l’appunto ricercavano giornalisti anche 
neofiti, quindi non ancora iscritti 
all’albo. Questo è stato il preciso 
momento che ha battezzato la mia 
carriera, o meglio la scalata, perché pur 
essendo il giornalismo un meraviglioso 
mestiere, la gavetta è tutta in salita e 
ancora per quanto mi riguarda non è 
terminata. Questo percorso si 
concluderà a breve con il 
conseguimento dell’esame che mi permetterà l’iscrizione 
all’albo. Credo sia giusto non celare le difficoltà legate a 
quest’ambito. Soprattutto per un giovane che ancora non ha 
conseguito il suo tanto ambito tesserino: Ad esempio ottenere 
risposte durante un’inchiesta, causa una lunga burocrazia, per 
non parlare delle peripezie legate alla Regione e soprattutto 
al Comune. Spesso e volentieri, se alle spalle non hai già un 
nome, è difficile ottenere informazioni. Ne consegue che per 
svolgere un’inchiesta puoi starci anche due mesi, quando 
avresti potuta farla in una settimana, ma è una problematica 
riscontrata anche dai giornalisti pubblicisti o professionisti. 
Per i giovani iniziare questo percorso diventa ancora più 
complicato perché i mezzi di comunicazione, sono dirottati 
sul web a discapito della carta stampata con fondi spesso 
limitati. Io sono stata particolarmente fortunata, in quanto 
riferendomi alla prima esperienza, non ho avuto grosse 

difficoltà, ma è giusto ricordare che spesso nell’ambito 
siracusano, un giovane si trova costretto a bussare svariate 
porte invano. Per aspirare al tesserino ci vogliono diciotto 

mesi di praticantato retribuito, perché 
tutto deve essere documentato e 
purtroppo pochissimi sono disposti a 
pagare. Causa di ciò la mentalità 
siracusana del pensar comune: “non 
solo ti sto dando l’opportunità di 
svolgere il tuo tirocinio e vuoi pure che 
ti paghi dopo otto ore di lavoro?”.  
Allora, spesso e volentieri si escogitano 
dei sotterfugi per giungere a questo 
fatidico traguardo, ma al giovane cosa 
resta? Due anni di sofferenze, sacrifici e 
fatica  perché se c’è da seguire una 
conferenza, una mostra e via dicendo si 
va a spese proprie e soprattutto perché 
poi non è detto che dopo due anni si 
apra qualche porta. La forte crisi ha 
investito ogni settore colpendo 
maggiormente quello artistico-
editoriale. Il riscontro negativo è 
ritrovarsi, dopo una lunga giornata, a 
pensare nella propria stanza e chiedersi: 
“Cosa sto facendo? Sì, sto realizzando 
un sogno nel cassetto, alla fine a che 
pro se poi quando esco devo chiedere 
dieci euro a mia madre?”. C’è una forte 
incertezza del futuro che intossica l’aria 

dell’anima su tutti i versanti, per non parlare del fatto che 
chiunque è sempre pronto a scoraggiarti, colleghi 
compresi. 
Riferendoci a questa problematica, quanta 
responsabilità hanno i direttori dei giornali e quanta lo 
Stato? 
Entrambi ne hanno parecchia. Lo stato non riesce a 
incentivare i giovani. Ti faccio un esempio, ovviamente ci 
riferiamo alla situazione in cui si è conseguito il tesserino: 
Se io ho intenzione di creare una testata giornalistica 
online è difficile che riesca ad ottenere i finanziamenti 
essendo una nuova voce. Invece per le voci già navigate 
ritengo che la responsabilità sia da attribuire ai direttori, 
poiché nessuno s’impone con l’editore dicendo di volere 
un determinato soggetto nella propria squadra, tanto se non 

ci sei tu che devi essere retribuito, ci sarà un’altra persona 
disposta a farlo gratuitamente. 
Parliamo di competenze in riferimento a chi dovrebbe 
indirizzare il giovane nell‟ambito giornalistico 
siracusano: quante ne hai notate e quante sono state le 
lacune riscontrate? 
A Siracusa vi è un unico problema e questo lo asserisco 
fortemente: Il problema della mentalità e soprattutto 
l’arroganza di sentirsi superiori rispetto ad altri. I giovani 
invece di essere supportati si ritrovano in una sorta di sfida 
innescata da chi dovrebbe essere il “mentore”: Io sono più 
brava\o di te. Ovviamente è così. Il problema non è quanto tu 
lo sia, ma quanto tu riesca a insegnarmi. Questa la ritengo 
una grande carenza, vuoi per insicurezza, per frustrazione, 
per invidia o per gelosia, ad esclusione di quei pochi direttori 
che si contraddistinguono per la loro serietà e la loro voglia 
di insegnare ai ragazzi, sapendolo fare, ma sono eccezioni! 
Inoltre aggiungiamo la questione economica, capace di 
influenzare il non voler andare a fondo su una determinata 
notizia causa il tempo da dover dedicare senza retribuzione 
adeguata, questo ne fa conseguire un lavoro svolto in 
superficie. Quindi vi è un problema “tempo-denaro”. 
Libertà di stampa Siracusana: c‟è o non l‟hai riscontrata? 
Io posso parlare per me e ti dirò che ho sempre scritto quello 
che volevo. Ad esempio, tra i diversi articoli, ho pubblicato il 
documento della DIA “informazione e mafia a Siracusa” 
avendo la fortuna di collaborare con Paolo Borrometi: Lui 
con le sue inchieste ha fatto sciogliere il comune di Scicli per 
infiltrazioni mafiose. Entrambi abbiamo evidenziato che il 
“bavaglio” a Siracusa, come negli altri Comuni Siciliani 
esiste in maniera latente.  
Cosa vuoi dire?  
Ti spiego: Se tu prendi dei soldi da me che sono il tuo 
Comune, io non posso “sputtanarti”, perché ho la 
consapevolezza che mi stai “campando”. Anche questa credo 
sia tutta una questione economica. 
Cos‟è per te il giornalismo? 
Ripeto, una missione. Dover documentare i fatti di una terra 
nella sua complessità, per esempio un tesseramento di partito 
e chiedersi: cosa c’è dietro realmente?  
Sono sempre stata incuriosita da tutti questi meccanismi 
politici, ma anche dal raccontare le storie delle persone che 
poi la politica stessa ha realmente dimenticato. Secondo me il 
giornalismo ha il compito non soltanto di scardinare, bensì di 
ricordare, andando fino in fondo. 

Elojsa Burlò 

Per la Gettonopoli di Messina sono state richieste 15 condanne che vanno dai 3 ai 5 anni e questa 

notizia allarma anche i consiglieri comunali di Siracusa, vediamo perchè. Le condanne infatti vengono 

chieste sulle „presenze lampo‟ dei consiglieri comunali alle commissioni consiliari. Punto questo al 

centro delle contestazioni anche per la gettonopoli di Siracusa. Richiesta di condanna insomma per 

tutte le ipotesi di truffa e per tutti gli abusi d‟ufficio senza partecipazione effettiva.  

Ovviamente queste sono le richieste fatte dall‟accusa, bisognerà ora vedere come finirà anche se 

l‟orientamento dei pubblici ministeri di Messina fa in qualche modo dormire sonni pochi tranquilli agli 

amministratori comunali siracusani. In ogni caso anche per la gettonopoli aretusea, visto il tempo già 

trascorso, dovremmo essere arrivati alle battute finali.  

Gettonopoli alle battute finali 
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Piccione: Il viavai di assessori 
è un segnale certo di debolezza 

Pucci Piccione, sei un super presidente: 
Deputazione della Cappella, Amici 
dell‟Inda, Festeggiamenti per i 2750 anni di 
Siracusa. Super stress o sei molto 
organizzato? 
Riesco ad organizzare bene lo stress. La verità 
e che quello che faccio mi diverte e quando in 
quello che fai c’è il sorriso e la serenità, tutto 
diventa più semplice. 
Con l‟avvicinarsi delle elezioni 
amministrative, si parla sempre di te come 
probabile sindaco di Siracusa. 
Non rientra nel mio progetto di vita. Inoltre, 
per candidarsi, occorre avere un progetto ed 
una squadra di riferimento ed in questo 
momento l’unica squadra che è vicina alle 
mie aspirazioni è la Juventus. 
Ma tu, in questa Siracusa ti ci ritrovi? Va 
bene, possiamo gioire? O pensi ad un‟altra 
città? 
Non è la città che vorrei e che desidero, però 
non riesco a pensare di potere serenamente 
vivere in altra città.  
Ortigia, grande friggitoria all‟aperto.. 
L’Ortigia che preferisco è fatta di magiche atmosfere e 
passi nel silenzio che la mattina presto ed in alcuni momenti 
dell’anno è possibile vivere. Ma non è possibile pensare ad 
una Ortigia come luogo privilegiato per pochi residenti. 
Occorre trovare un equilibro intelligente e sapiente che al 
momento, però, non mi sembra sia stato pienamente 
raggiunto. 
Le periferie. Le frequenti? Vai a fare quattro passi a 

Santa Panagia, Scala Greca, Mazzarona? 
Bella domanda. Frequento le periferie solo per motivi 
specifici collegati al lavoro o alla frequentazione di amici. 
Non ho mai fatto quattro passi ed è un vero peccato perché 
Siracusa non è solo Ortigia e non è facile trovare spazi per 
passeggiare serenamente in altri quartieri della città. 
Avola antica è il tuo paradiso preferito. Come mai hai 
scelto una campagna così lontana dalla tua Ortigia? 

Adoro i silenzi della campagna di Avola 
Antica che mi danno serenità soprattutto  da 
quando ho iniziato a coltivare l’orto che è una 
vera e propria medicina anche per il corpo. 
L’unico problema è che passo la domenica sera 
a togliere la terra dalle unghie. 
Il dottore Piccione, l‟avvocato Di Giovanni, 
il professore Consiglio…siamo tutti più 
poveri o è solo la vita?  
Siamo tutti molto più poveri. E’ sempre più 
difficile trovare in città dei punti di riferimento 
autentici. La nostra generazione è stata 
fortunata nell’avere degli esempi da seguire 
ma al contempo è stata incapace di imitarli. 
A fine aprile non si parla molto del via agli 
spettacoli classici. Perché? 
Non lo so. Devi dire, però, che la prevendita va 
bene e che il commissario Pier Francesco 
Pinelli, a mio parere, ha fatto un ottimo lavoro. 
Ma di questa marea di assessori quanti ne 
conosci e quanti sono stati decisivi per la 
gestione della città? 
La forza dell’azione amministrativa sta 
essenzialmente nella continuità e nel richiamo 

al progetto che è stato votato dalla maggioranza degli 
elettori. La scelta di cambiare continuamente assessori è 
certamente un segno di debolezza. Non mi preoccupa la 
circostanza che siano poco noti anche perchè, nel passato, ci 
sono state persone note che non hanno lasciato alcun segno. 
A Siracusa, cos‟è la sinistra e cos‟è la destra 
Boh!  Confesso di non sapere rispondere. Mi puoi aiutare a 
trovare una risposta convincente?  

A Siracusa differenziata al 4,68: 
Siamo fra le ultime quattro d‟Italia 
La notizia dello sciopero, fortunatamente 

scongiurato in extremis, dei lavoratori 

Igm alla vigilia delle festività legate alla 

ricorrenza della liberazione ha riportato 

in prima linea il problema dei rifiuti a 

Siracusa. Gli operai dell‟Igm avevano 

infatti annunciato con sole 24 ore di  

anticipo la volontà di scioperare per il 

mancato pagamento degli stipendi di 

marzo, mandando su tutte le furie 

l‟assessore Coppa che ha scritto alla 

Prefettura mettendo in moto il 

meccanismo della procedura prevista 

dalle norme sull‟esercizio del diritto di 

sciopero nei servizi pubblici essenziali. Lo 

sciopero avrebbe certamente aggravato 

una situazione ordinaria già molto 

complicata, considerato che la città si 

presentava già invasa dai rifiuti non 

raccolti e traboccanti dai cassonetti. Un 

problema notevole per l‟immagine della 

città che nei giorni di festa a ridosso del 

25 aprile ha mostrato ai turisti un 

biglietto da visita poco accattivante come 

può esserlo un cumulo di rifiuti non 

raccolti.  In ogni caso c‟è stato il 

prevalere del buon senso nel tardo 

pomeriggio del 24 il che non ha evitato 

che vere e proprie montagne di rifiuti , 

con annessi cattivi odori, restassero 

depositate nella zona alta della città e 

nelle zone del litorale anche per tutta la 

giornata di mercoledì scorso. Insomma, il 

danno c‟è stato ed anche evidente per 

quelle che sono state le reazioni dei turisti 

e soprattutto di chi nella nostra città è 

delegato alla loro accoglienza.  

Adesso si attende con ansia la decisione 

del Tar sul destino dell‟appalto per il 

servizio di igiene urbana, mancano pochi 

giorni alla pubblicazione della decisione 

dei giudici amministrativi di Catania che 

dovranno pronunciarsi sull‟affidamento 

definitivo del servizio di igiene urbana 

alla ditta Ambiente 2.0.  

Una parte della città aspetta l‟inizio di 

un nuovo corso nella gestione dei rifiuti 

a Siracusa, dove negli anni il rapporto 

con l‟Igm è stato sinonimo di grandi 

inefficienze, clientele pesanti e 

contestazioni di varia natura. I risultati 

di questa situazione ce li ricorda il Sole 

24 Ore che nella sua ultima infografica 

dedicata alla raccolta differenziata 

realizzata utilizza i dati del Catasto 

rifiuti dell‟Istituto superiore di 

protezione e ricerca ambientale (Ispra) e  

ci ricorda che la provincia di Siracusa è 

tra le ultime 4 in Italia per percentuali di 

raccolta differenziata in compagnia di 

Enna, Messina e Ragusa. Più in 

generale, tutte e nove le provincie 

siciliane si trovano tra le peggiori 15. 

Nonostante la situazione deprimente del 

riciclo siciliano ci sono nette differenze 

anche all‟interno della provincia di 

Siracusa: si passa infatti da percentuali 

leggermente al di sopra del 20% per 

Noto, Avola e Ferla al 4,68% di 

Siracusa. Peggio di noi Priolo 1,74%, 

Melilli 2,88%, Augusta 3,39%, Lentini 

1,92%, Carlentini 2,85% e Portopalo 

Capo Passero con il 4,16%. 

Giancarlo Lo Monaco     
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Ode sincera a Jean-Luis Auziere, 
il “magnifico cornuto” di Francia 

Niente, nemmeno una foto trovai su internet 
che è quanto dire. Questo signore che pure 
fa il banchiere e che è sulla bocca di tutti 
non ha un volto, almeno per me. 
Tutti a sciogliersi per il cicciobello Macron 
che s'innamorò diciassettenne della strafiga 
quarantenne, insegnante di una scuola 
cattolica (che poi si dice...) e poi le disse "ti 
verrò a prendere"  e poi la andò a prendere 
diventato bello e famoso ma sempre con 24 
anni in meno.  
E tutti a dire "che tenera questa storia storia 
romantica in questo mondo volgare". Tutti a 
dire "che schifo i giornali francesi"  (e pure 
io che ne accenno) a sostenere che la 
biondina ancora più che piacente sarebbe 
una "donna dello schermo" per coprire 
l'omosessualità di lui. E tutti a esaltare lei e 
i suoi figli che armi e bagagli si sono 
trasferiti con il loro coetaneo (una era sua 
compagna di classe) lanciatissimo verso 
una baby-presidenza. 
E tutti a dire che buona lei che per amore 
dei figli non lasciò prima il marito ma lo 
lasciò solo dopo.  
 Ok. Essenzialmente sono fatti loro. 
Ma di Jean-Louis Auzière, primo marito 
della bella e sveglia Brigitte non ne parla 
nessuno? Perché? Cos'è un servitore muto 
in questa storia? Nessuno si pone il 
problema della figura universale di "Cocu 
Magnifique", di "Magnifico Cornuto" che il 
signore sta facendo? L'adulterio della 
signora risulta gradito, tollerato e perfino 
applaudito perché il giovanotto sta per 
diventare presidente?  
Ma i francesi sono così. Più sinceri degli 
italiani forse. 
Ad ogni modo io innalzo un'ode sincera a 

Jean-Louis e alla sua riservatezza e al suo 
silenzio e auspico si sia allegramente 
consolato, magari con una di nemmeno 40 
anni.  
Come Macron. 
 
LA FRONTIERA DELLE DONNE 
Ho sempre pensato che le donne siano la 
frontiera della nostra civiltà.  
La loro libertà (anche libertà di coprirsi 
col velo ovviamente) è il metro della 
nostra coerenza, del nostro cinismo, della 
nostra ipocrisia. 
Se in Italia ci sono ragazze frustate, 
picchiate, recluse perché vogliono vestirsi 
come gli pare significa che siamo un paese 
che non garantisce le libertà fondamentali 
alle persone. E che non spiega agli 
immigrati che da noi sono benvenuti e 

trattati umanamente ma NON possono 
violare i diritti delle donne. E i diritti delle 
donne in Italia li stabiliscono le leggi 
italiane.  
In Italia è vietato uccidere, rubare, 
truffare ma anche picchiare le figlie, 
mogli, sorelle se vogliono mettere la 
minigonna o truccarsi. La legge vale 
anche dentro le case e dentro le famiglie. 
Se non sei d'accordo non ci venire da noi. 
 
NON S'AMMAZZANO PIU' "FRA LORO" 
ORA CI AMMAZZIAMO "FRA NOI" 
Ha la stessa età di mio figlio l'ultima 
vittima di questa epidemia di violenza che 
sta trasformando l'Italia in una 
sanguinosa periferia diffusa dove 
accadono cose che in confronto i film di 
Tarantino sembrano i vecchi cartoni di 

Disney. 
Provo a mettere in fila i fatti degli ultimi 
giorni. 
Un ventenne massacrato fuori da una 
discoteca a colpi di cric da un branco italo-
albanese Aveva difeso la sua ragazza da 
alcune avance. Ad Alatri, Ciociaria. 
A Giuliano (Napoli) un disabile psichico 
tredicenne è stato violentato da un gruppo di 
coetanei 
A Padova un sedicenne uccide il padre con 
una fucilata alla testa. "Era uno scherzo" si 
giustifica. 
A Bologna cinquantacinquenne uccide una 
prostituta rumena di cui s'era invaghito. 
L'arma usata una "pistola per maiali" dicono 
le cronache. 
A Rimini nel porto è stato ripescato un 
trolley blu. dentro il cadavere di una donna 
orientale.  
A Milano un primario ortopedico spaccava i 
femori alle vecchiette per allenarsi a mettere 
le protesi. E credo di aver dimenticato 
qualcosa. Di questo passo gli omicidi di 
mafia, camorra e 'ndrangheta diventeranno 
un problema numericamente marginale. Il 
vero cancro italiano stanno diventando le 
feroci, sanguinarie, senza etica nè 
compassione, persone "per bene", i ragazzi che 
scherzano, gli assassini della porta accanto, 
del bar sotto casa.  
Le belve non sono gli altri. Ad ammazzare 
non sono i mafiosi, sono i figli dei nostri 
amici, forse anche i nostri figli. Prima 
eravamo più tranquilli "finché 
s'ammazzavano fra loro".  
Ora ci ammazziamo fra noi. 
Hasta le Macron 

Joe Cocu Strummer 

L’on. Vinciullo sul “nuovo ospedale”: 
L’assessore Moscuzza parla a vanvera 

Riceviamo e pubblichiamo la 
nota dell‟onorevole Enzo 
Vinciullo sul nuovo ospedale: 
Sulla costruzione del nuovo 
ospedale di Siracusa, ho 
scritto perfino un libro, nella 
speranza che Amministratori e 
Consiglieri Comunali lo 
leggessero, per poi trarne 
documenti, per potermi 
attaccare e per dimostrare di 
essere meno impreparati sulla 
vicenda. Vedo che non hanno 
fatto nemmeno il piccolo 
sforzo di leggere qualche 
pagina, per evitare di 
continuare a dire sciocchezze 
in libertà.  L’attuale Assessore 
alla Sanità, Antonio 
Moscuzza, già Consigliere 

Comunale, si chiede per quale motivo ho cambiato idea 
sull’area dell’ex ONP. Semplice: perché la legge impedisce 
di costruire all’interno dell’area dell’ex ONP. Sulla 
vicenda mi sia consentito fare una battuta, che potrà anche 
sembrare amara, ma, purtroppo, è veritiera: io, che non si 
poteva costruire, l’ho capito a prima spiegazione 
dell’ingegnere capo dell’ASP. Loro, cioè chi governa questa 
città, non l’hanno capito dopo decine di spiegazioni 
dell’ingegnere capo dell’ASP, della Sovrintendenza, 
dell’Assessorato regionale del Territorio e dell’Ambiente, 
del Regio Decreto 1089/39, del Decreto legislativo 42/2004. 
Se, con la sua battuta, l’Assessore voleva fare intuire non so 

quale ipotesi di eventuale truffa vi è sotto, si sbaglia. È 
solo un problema di comprensione. E comunque, se ha 
dubbi, salga le scale di viale Santa Panagia ed esponga i 
suoi dubbi, altrimenti trattasi di volgari insinuazioni, 
farcite di grassa e grossa ignoranza. Quanto a tutte le altre 
cose: Il finanziamento si è perso, come da Decreto 
assessoriale. 
Non abbiamo capito cosa deve avvenire entro il 31 ottobre. 
Ce lo spieghi lui, se l’ha capito. 
Non è assolutamente vero che deve essere impegnato il 
rimanente 50% 
L’Assessore non sa che hanno impegnato solo 167 milioni 
su 805 milioni che devono essere dati alla Regione 
Siciliana, quindi deve essere impegnato un ulteriore 80%. 
Vedo che l’Amministrazione Comunale ritorna alla mia 
posizione, che è quella di tutti i Consigli Comunali degli 
ultimi 30 anni; 
Sull’utilizzo del terreno di proprietà comunale, ottenuto 
quando ero Assessore comunale, ricordo che è un budello 
lungo e stretto e sui budelli lunghi e stretti non si 
costruisce un ospedale 
Non si può cementificare né asfaltare l’area all’interno 
dell’ex ONP. 
Sfugge all’Assessore alla Sanità e all’Urbanistica che 
l’ospedale deve essere fornito di una elisuperficie. 
Non sa l’Assessore che per costruire l’ospedale non 
occorrono 66 mila metri quadri, ma ne occorrono 117 
mila, non perché lo dico io, ma perché lo stabilisce il 
regolamento sull’edilizia sanitaria 

Ribadisco tutte le accuse 
politiche lanciate contro 
il Consiglio Comunale. 
Ma su un Consiglio 
Comunale che ha fatto 
perdere 110 milioni di 
euro fra finanziamento 
statale e regionale, più 30 
milioni di investimenti 
dell’ASP e ha fatto 
perdere, soprattutto, centinaia di posti di lavoro, cosa dovrei 
dire: bravi, avanti così, vi saremo grati per tutta la vita per i 
danni che avete fatto? Quanto a questo mancato incontro 
con l’Assessore alla Sanità comunale, nessuno mi ha mai 
proposto alcun incontro con l’Assessore. E del resto, da 
quando iniziai questa vicenda, con una sola eccezione, sono 
tutti scappati perché continuano a raccontare frottole, 
sciocchezze e a ripetere un mantra fatto di cose inesistenti, 
non supportato da alcun dato tecnico e amministrativo. Per 
cui fuggono non perché sono offesi, e ripeto che ribadirei 
1000 volte quello che ho detto, ma perché hanno paura della 
verità, della pochezza delle cose che sostengono, di essere 
smentiti pubblicamente, per cui, dal primo all’ultimo di 
questa coalizione, si nascondono, sperando che mai alcun 
dibattito ci sarà su questa vicenda e potendo contare sulla 
pazienza dei cittadini, che ancora non hanno perso 
l’abituale compostezza contro un’amministrazione che deve 
essere cacciata, a furor di popolo, per evitare che continui 
ad arrecare danni, come questo, irreversibile, ai cittadini. 

Enzo Vinciullo 
Presidente commissione 

Bilancio all‟Ars 

https://www.facebook.com/strummerleaks/photos/a.274581785906071.74622.272798606084389/1580169095347327/?type=3

